Cinque libri del Rinascimento 

1. nuova concezione dell’uomo : Marsilio Ficino; Pico della Mirandola; Erasmo da Rotterdam. 2. Filosofia della politica: Niccolò Machiavelli; Thomas Hobbes; 3. La rivoluzione scientifica: Keplero; Copernico; Galilei 

E’ difficile inquadrare i grandi temi della filosofia e della cultura del Rinascimento in Italia e in Europa: 
questo periodo  è la porta d’ingresso ai nodi più importanti della modernità : la concezione dell’uomo e il suo rapporto con la natura,  lo stato e la società, la coscienza individuale e l’autorità, il nuovo metodo per conoscere e la rivoluzione scientifica: praticamente tutto! Solo in Italia ( meglio: in italiano) due nomi: Machiavelli che diede una svolta alla concezione dello stato e della politica, e Galilei, che contribuì fortemente alla fondazione della scienza moderna ( fra l’altro tutti e due toscani e legati, nel bene e nel male, a Firenze). Se solo scorri i titoli dall’ unità 1 all’unità 4 del manuale di filosofia,( pag 1 – 90) te ne rendi conto.

Ho scelto allora cinque libri ( tra i molti possibili) che illuminano diversi aspetti della ricerca rinascimentale ai suoi inizi.  Sono tutti scritti in latino ( a parte il Principe) in quanto si rivolgono agli umanisti europei, e gli autori sono diversi per nazionalità e interessi, ma accomunati dal desiderio del nuovo.

Sono scritti nella prima metà del cinquecento, quando le guerre di religione non sono ancora completamente  esplose a dilaniare l’Europa.

Pico della Mirandola ( Mirandola 1463, Roma 1494)

Oratio de hominis dignitate ( 1486)

Il “manifesto” del rinascimento: l’uomo come “copula mundi”, capace di comprendere e di scegliere.

Tommaso Moro- Thomas Moore, ( Londra 1478- 1535, decapitato)

Utopia (1516)

In un mondo ideale tutto quello che non c’è e a cui bisogna tendere per una società migliore: la tolleranza, l’uguaglianza, il rispetto.  Gli ideali che sembrano impossibili ma spessi i “realisti” nemici dell’utopia, con la scusa di volersi attenere a solo ciò che è fattibile, finiscono per difendere “quel che si fa” ( Rousseau, Emilio, 1762)

Erasmo da Rotterdam ( Rotterdam 1466, Basilea, 1536)

Encomium moriae sei Laus stultitiae ( Elogio alla follia, 1511)

La follia fa l’elogio a se stessa, e presenta, in negativo, le virtù del saggio

Niccolò Machiavelli ( Firenze 1469, San Casciano 1527)

Il principe ( 1513, ma stampato nel 1531)

Tanto nomini nullum par exemplum: lo stato e l’uomo nella società

Andrea Vesalio ( Bruxelles 1514. Zante 1563)

De humani corporis fabrica ( 1543)

Vesalio fa per il corpo umano quello che Machiavelli fa per lo stato: lo anatomizza

Il testo di Vesalio è stato pubblicato curiosamente lo stesso anno del De rivolutionibus orbium terrestrum di Copernico, opera capitale che inizia la rivoluzione scientifica che avrà nel Philosophiae naturalis principa mathemathica di Newton ( 1687)  una prima conclusione: nel tempo che scorre tra questi due capolavori ( circa un secolo e mezzo) si pongono le basi della scienza moderna.

E per saperne di più? Puoi leggere, oltre alla parte corrispondente dei tuoi manuali di storia, di filosofia, di letteratura, di storia dell’arte, due libri, relativamente facili e scorrevoli: gli autori, tra i massimi studiosi dell’argomento, lavorano e vivono  a Firenze: 

Eugenio Garin, La cultura del Rinascimento, Laterza;

Paolo Rossi, La nascita della scienza moderna in Europa, Laterza ( di cui leggeremo un estratto)

